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BANDI PER L’ACCOGLIENZ A

PER GLI IMMIGRATI
I MILIARDI
LI TROVANO SEMPRE

n Che cosa si può
fare con 74 milio-
ni? Molte cose se-
condo il C or riere
della Sera. Il quoti-
diano milanese ie-

ri ha calcolato come impiegare
una vincita al Superenalotto di
pari ammontare, scoprendo
che con una simile somma si
possono comprare 388 Ferrari

Portofino, oppure riscattare
l’attaccante dell’Inter, Mauro I-
cardi, o, se lo si preferisce, ac-
quistare il castello da favola in
cui si sono sposati Angelina Jo-
lie e Brad Pitt. Mica male, no,
come prospettive? Volendo pe-
rò si potrebbero fare anche co-
se più utili, come sistemare un
certo numero di alloggi popola-
ri destinandoli agli italiani ri-

masti senza casa, oppure uti-
lizzarli per integrare l’a s s eg n o
di accompagnamento alle per-
sone disabili che non godono di
alcun sostentamento. Insom-
ma, con 74 milioni si possono
fare mille cose, non tutto ma un
p o’.

Invece lo Stato, con 74 milio-
ni, ha deciso fare una gara per
dare ospitalità a 2.900 immi-

grati in provincia di Vicenza.
Il bando per trovare coope-

rative disposte ad accogliere le
migliaia di extracomunitari
che arrivano in Veneto è stato
lanciato settimane fa dal mini-
stero dell’Interno e da un paio
si è concluso. Non sappiamo
chi sia il fortunato assegnatario
di un lotto (...)

segue a pagina 5di MAURIZIO BELPIETRO

FINANZA CREATIVA

Il governo trucca i conti e ci indebita
La quadra per la manovra di ottobre è stata trovata gonfiando al massimo le stime sulla crescita del Pil: 1,5% per tre anni
di fila. Siccome neppure questo può bastare, il deficit aumenta di oltre 10 miliardi. Eppure ci raccontano che il debito scenderà

di CLAUDIO ANTONELLI

n Arrivati al dunque non re-
sta che sfoderare il solito ot -
timismo. Anche quest’anno il
governo alza le stime del Pil
(addirittura del 50%) nel ten-
tativo di far quadrare i conti
della prossima manovra. Non
essendo sufficiente, però, il
Def si riempie di nuovo deficit
per una cifra che supera i 10
miliardi. Eppure il racconto
del governo promette urbi et
orbi che nei prossimi tre anni
scenderà anche il debito pub-
blico. Tutto questo per steri-
lizzare le clausole di salva-
guardia ed evitare l’i n n a l za-
m e nto dell’Iva. Il problema,
purtroppo, è che la finanza
creativa di solito si paga cara.

a pagina 3

Il vero pericolo
è lo sfascismo
figlio di un mondo
troppo femmina
di GIAMPAOLO PANSA

n Mi dispiace per l’o n o re -
vole Emanuele Fiano, pez-
zo grosso del Partito demo-
cratico. Ma la sua legge,
pensata e fermamente vo-
luta da lui per arginare il

rischio di un ritorno del fascismo, è
assolutamente inutile. Per il semplice
fatto che l’Italia non rischia affatto una
replica dell’era mussoliniana, bensì la
circostanza opposta. Quella di precipi-
tare non in un nuovo fascismo, ma nel
suo esatto contrario: lo sfascismo. Una
parola che oggi sembra un po’ o s t ic a ,
però destinata a diventare sempre più
di moda. Fino a quando non verrà sosti-
tuita da un termine diverso e dal suono
più chiaro e catastrofico.

Che cos’è lo sfascismo? È quello che
vediamo ogni mattina quando usciamo
di casa per andare al lavoro, in ufficio o
in fabbrica. Per chi vive a Roma o in
u n’altra metropoli italica, lo spettacolo
che incontra è tragicamente deprimen-
te. Vogliamo dirla alla buona? Non fun-
ziona una mazza. I trasporti pubblici ci
sono e non ci sono. Il traffico privato è
asfissiante e abbandonato a se stesso.
Le strade sono piene di buche e di topi.
La scortesia del prossimo sta arrivando
a livelli omicidi. Tutti sono nemici di
tutti. Allo sguardo di un italiano (...)

segue a pagina 9

IL BESTIARIO

Paola De Micheli, la Boschi di Gentiloni
Il premier porta a Palazzo Chigi il neocommissario al terremoto. Scontri in vista con la pupilla di Renzi

di GIORGIO GANDOLA

n Paolo Gentiloni, con un
colpo di mano in un sabato
da sonno, ha nominato Paola
De Micheli s otto seg retar io
alla presidenza del Consi-
glio, mandandola ad affian-
care una storica rivale, la bel-
la Maria Elena Boschi, detta
lady Etruria. Decisione ful-
minea e sorpresa massima:
vuoi vedere che Gentiloni, a
pochi mesi dalle elezioni, sta
tentando uno sganciamento
dal renzismo militante?

a pagina 7

L’e s e r c i to
dei legionari
italiani
che lavorano
per Macron

QUINTE COLONNE

FRANCESCO BONAZZI
a pagina 2

Chi indossa
la sua maglia
sa che il Che
ha sterminato
i gay cubani?

FALSI MITI

SILVANA DE MARI
a pagina 13

PERCORRERE LA CESENA-ORTE E RACCOMANDARSI L’ANIMA A DIO

Aiuto, in Italia stanno scomparendo le strade
Buche ovunque. In otto anni gli investimenti per le manutenzioni sono calati del 46%
di STEFANO LORENZETTO

n Problema: do-
vendo raggiun-
gere Todi duran-
te un weekend e-
stivo da bollino
nero, è più con-

veniente sorbirsi per intero (e
a pagamento) l’i nta s at i s s i m a
Autosole dei vacanzieri fino
allo svincolo della Bettolle-
Perugia oppure allungare il
percorso di 13 minuti e di soli
3 chilometri, preferendo alla

A1 la meno trafficata (e, per di
più, gratuita) E45 a quattro
corsie, che scavalca l’Ap p e n -
nino? Datemi pure dello sce-
mo, però la soluzione miglio-
re mi è sembrata la seconda.
Non era la prima volta che
percorrevo la Cesena-Orte, in
compenso sarà l’ultima. Ci
tengo alla mia pelle.

Dire che quella dorsale sia
rimasta ferma ai tempi dello
Stato pontificio, sarebbe far
torto a Pio IX, che ne fu l’ulti-
mo sovrano. Avete presente le

carrarecce? Ecco, peggio. Se
non altro perché sui tratturi
di campagna il limite di velo-
cità naturale è di 5 chilometri
orari, mica di 90. Qui tuttavia
non stiamo parlando di una
mulattiera. La strada euro-
pea E45 parte da Karesuvan-
to, in Finlandia, e attraversa
per 4.900 chilometri Svezia,
Danimarca, Germania, Au-
stria e Italia fino a Rosolini, in
Sicilia, provincia di Siracusa.
Insomma, nel tratto tricolore
dovrebbe essere il biglietto da

visita del nostro Paese per gli
incauti turisti dell’Ue che la
imboccano. È ben vero che la
E45 si sviluppa per lunghi
tratti sulle autostrade dei Be-
netton, dei quali non si può
dire che tengano male i beni
di famiglia. Ma nel segmento
Cesena-Terni-Orte coincide
con due strade statali, la 3 bis
e la 675, per un totale di 250
chilometri. La manutenzio-
ne, dunque, spetterebbe al-
l’Anas. Campa cavallo. (...)

segue a pagina 11

Se chi stupra
è straniero
per la Camusso
non fa testo

FRANCESCO BORGONOVO
a pagina 6
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ZGIUNGLA D’ASFALTO
Segue dalla prima pagina

di STEFANO LORENZETTO

(...) Uscirne vivi è il dilemma
che fin da subito assale chi la
affronta. Buche, rappezzi,
giunti sconnessi sui viadotti e
continui avvallamenti metto-
no a dura prova quello che in
gergo tecnico chiamasi grip,
cioè l’aderenza degli pneuma-
tici al terreno. «Con Api si vo-
la», garantiva Ca ro sello. Con
E45 pure. E si vola all’i n fe r n o,
se non ci stai attento.

L’unica precauzione che
puoi adottare, a parte ridurre la
velocità, è rimanere sulla cor-
sia di sorpasso, che si presenta
un po’ meno scalcagnata. Però
riesci a farlo solo alle 10 di sera,
poiché di giorno trovi sempre
qualche matto che corre ai 150 e
sfanala per costringerti a rien-
trare nella corsia di marcia.

Giunto a Todi, pensi che le
tue pene siano finite. Umbria
rossa, città scrigno, sindaci
modello. Ciao! Eppure alla
guida della Provincia, la setti-
ma d’Italia per estensione ter-
ritoriale, con un terzo dei
1.200 dipendenti assunto nel
breve volgere di un decennio,
siede un esponente del Pd,
Nando M i s m etti . Ricordo che
intervistai il suo predecessore,
Marco Vinicio Gua s tic ch i , ex
dc, il quale arrivava a palazzo
in sella a uno scooter Piaggio
Beverly 300. Se provasse oggi a
collaudarlo sulle strade nei
dintorni di Todi, ci lascerebbe
l’osso del collo, garantito.

Quello che mi ha più stupi-
to, è stato dover affrontare un
percorso di guerra anche per
giungere alla frazione di Ro-
mazzano, dove ha la casa di va-
canza una delle più alte cari-
che dello Stato (ne ometto l’i-
dentità in ossequio alla legge
sulla privacy). Vabbè che ma-
gari ci arriverà sull’a mm ira-
glia di servizio dalle sospen-
sioni pneumatiche integrali
che assorbono il minimo sob-
balzo, però, che diamine, un
p o’ di rispetto per l’autor ità,
n o?

Il fatto è che in Italia non si fa
più manutenzione stradale da
quel dì. Giancarlo Ber telli, ti-
tolare dell’impresa di costru-
zioni edili e stradali Sitta, 65
anni, che lavora in questo set-
tore da quando ne aveva 15, mi
ha spiegato che dal
2008, con l’e s p l o-
dere della Grande
Crisi, i lavori pub-
blici nel suo com-
parto sono crollati
del 50 per cento.
«Adesso si parla di
ripresa», ha sog-
giunto, «ma sono
tutte balle: la torta
sembra più grande
solo perché nel
f ratte m p o  s o n o
morte di fame mol-
te delle aziende
che prima sedeva-
no a tavola».

L’esempio di Ve-
rona, la città di Ber -
tel l i , è illuminante. «Per rifare
le strade a ogni decennio, il Co-
mune dovrebbe mettere a bi-
lancio 20 milioni di euro l’an -
no», calcola l’impresario. «In
realtà, anche per colpa del pat-
to di stabilità, nei momenti
d’oro ne sono stati stanziati al
massimo una quindicina. Ma
dal 1990, quando furono rea-
lizzate le grandi opere per i
Mondiali di calcio, al 2000, la
spesa è stata pari a zero. L’an -
no scorso eravamo sui 3-4 mi-
lioni di euro. Bazzecole».

Sono andato a controllare.
Secondo le statistiche elabora-
te dall’Ance (Associazione na-
zionale costruttori edili), sulla
base delle informazioni forni-

te dalla Ragioneria dello Stato,
gli investimenti degli enti loca-
li in vie di comunicazione e in-
frastrutture connesse am-
montavano nel 2009 a 4,6 mi-
liardi di euro. Nel 2016 erano
scesi a 2,5 miliardi. Un calo del
46% in appena otto anni. In
pratica si sono dimezzati.
Dunque Ber telli dice la verità.

A partire dal 2010, poi, le ri-
sorse che l’Anas destinava alla
manutenzione e ai nuovi inve-
stimenti sono state azzerate.
Perché? Semplice: era stata a-
vanzata l’ipotesi, che poi non si
è mai realizzata, di trasforma-
re molte tratte secondarie in
autostrade a pedaggio, una so-
luzione che avrebbe trovato

d’accordo Gilber to, Luc i a n o e
Ale ssan dro B enetton, sup-
pongo, i quali con la loro socie-
tà Atlantia controllano al 100%
la Autostrade per l’Italia spa
(cioè 3.020 chilometri di arte-
rie a pagamento), grazie a una
graziosa concessione dello
Stato che scadrà nel 2038. Ciò
ha portato a una fortissima ri-
duzione dell’attività di investi-
mento e di manutenzione da
parte dell’Azienda nazionale
autonoma delle strade.

Le conseguenze non si sono
fatte attendere. Stando ai dati
ufficiali dell’Istat, lo scorso an-
no gli incidenti stradali deter-
minati da buche nell’a s f al to
hanno superato del 41% quelli
causati dall’improvviso attra-
versamento di animali e del
62% quelli provocati da pedo-
ni.

A questo punto dovrò chie-
dere al mio amico Mario Can-
n el l a , il lessicografo che da più
di vent’anni cura lo Zi n g a rell i ,
di aggiungere una nuova acce-
zione alla voce a s falta re, es-
sendo ormai evidente che l’u-
nica in uso in Italia è quella e-
lettorale (Matteo Renzi asfal-
tato dagli elettori al referen-
dum costituzionale), mentre
«coprire, pavimentare con a-
sfalto, misto ad altro bitume
ed eventualmente a ghiaia, u-
na massicciata stradale per

renderla liscia e impermeabi-
le» è da considerarsi una defi-
nizione ormai obsoleta.

Il mese scorso una delle cor-
sie della A4 Milano-Venezia è
rimasta chiusa dalle 8 alle 15,
con la conseguente formazio-
ne di una coda di veicoli lunga
15 chilometri, perché il perso-
nale dell’autostrada all’alba si
era accorto che al chilometro
259, tra Sirmione e Peschiera,
il nastro d’asfalto era collassa-
to, creando un micidiale avval-
lamento. E stiamo parlando di
una delle arterie a pagamento
in cui il periodico rifacimento
di lunghi tratti del manto bitu-
minoso costituisce la norma.
Si vede che hanno cominciato
a risparmiare anche lì.

In questa situazione, l’u n ic a
attività che prospera è quella
del rammendo, soprattutto
sulle strade statali, provinciali
e comunali. Squadre compo-
ste da due operai arrivano di
tanto in tanto sull’Ape nei pun-
ti dove si sono aperte voragini
ed eseguono rattoppi con qual-
che badilata di bitume prêt-à-
porter. In genere lo fanno pri-
ma che un ciclista o un motoci-
clista vi s’impiantino dentro, il
che equivarrebbe per l’ente lo-
cale a una causa assicurata con
risarcimento dei danni. Uno
stradino stende l’asfalto, l’al -
tro ci passa sopra il rullo com-

pressore, indi i due risalgono
sul motocarro e passano alla
buca successiva. La superficie
della Luna, con i suoi crateri, al
confronto sembra un tavolo da
biliardo. Poi, improvvisamen-
te, alla vigilia delle elezioni, si
aprono i cantieri per le asfalta-
ture vere e proprie che però
non arrivano a coprire più di
mezzo chilometro, quando va
b e n e.

Di recente ho attraversato
in auto la Francia per il largo,
dal tunnel del Fréjus all’Île de
Ré, sull’oceano Atlantico, circa
1.700 chilometri fra andata e
ritorno, e non ho trovato alcu-
na rappezzatura, perlomeno
non tale da farsi ricordare o da

indurmi a raccomandarmi l’a-
nima a Dio, come sulla E45. Né
buche né rammendi neppure
su l l ’isola ancora selvaggia, an-
corché sia lunga 30 chilometri
e larga 5. Dipenderà dal fatto
che vi si contano più biciclette
(ben 110 chilometri di piste ci-
clabili) che auto, e dunque l’a-
sfalto si usura di meno? Oppu-
re dal fatto che vi abitano appe-
na 17.000 persone, anche se
d’estate questa cifra si decu-
plica con l’arrivo dei villeg-
gianti? Non credo.

Allora come si spiega questa
macroscopica differenza fra I-
talia e Francia? La popolazio-
ne è quasi la stessa: 60 milioni
di abitanti la prima, meno di 65
milioni la seconda. Con lo
svantaggio, per i cugini d’Ol -
tralpe, di dover curare un ter-
ritorio che misura più del dop-
pio rispetto al nostro. Ber telli
mi ha suggerito un’interpreta -
zione plausibile: «Qualsiasi ti-
po di problema nel nostro Pae-
se è rapportabile a un unico
svantaggio: la mancanza dello
Stato. Qui non abbiamo lo Sta-
to » .

Appena varcato il confine
francese, ho notato uno strano
fenomeno, che mi aveva incu-
riosito anche in passato. Spes-
so sull’asfalto si vedono dei
ghirigori neri, come se un’au -
tobotte avesse perso un liqui-
do di quel colore durante il
viaggio. I segni a zigzag non se-
guono una geometria precisa.
Compaiono per un lungo trat-
to, poi spariscono, per ripre-
sentarsi più avanti. Pensa e ri-
pensa, finalmente mi sono da-
to una spiegazione, che Bertel -
li mi ha confermato: trattasi di
colate bituminose, una sorta
di guaina liquida, che vengono
periodicamente stese dai can-
tonieri per suturare le ferite
apertesi nel terreno. Questo
impedisce all’acqua piovana
d’infiltrarsi, spaccando il ca-
trame quando gela (è da lì che
nascono le buche).

Lo stesso tipo di manuten-
zione viene svolto regolar-
mente persino nella vicina
Slovenia, che non mi pare fac-
cia parte del G7 come l’Ita l i a .
Dunque come qualificare l’im -
previdenza del Belpaese? Inet-
titudine? Cecità? Menefreghi-
smo? Ha ragione Ernesto Galli
della Loggia: in Italia non esi-
ste più il Potere, come ha de-

nunciato in un edi-
toriale sul C o r rie re
della Sera, «cioè
l’autorità di deci-
dere che cosa fare,
e di imporre che si
faccia trovando gli
strumenti per far-
lo: che poi si riassu-
mono essenzial-
mente in uno, lo
Stato». È lo stesso
fenomeno che Ber -
tel l i nota dal suo
osservatorio priva-
to. E non è comin-
ciato ieri: «È vuoto
il palazzo del pote-
re», si leggeva il 14
gennaio di 41 anni

fa in apertura del primo nume-
ri della Re pubbl ic a di carta,
che poi, per un certo periodo,
avrebbe persino tentato di so-
stituirsi a quella vera, profit-
tando di questa latitanza.

Se un fine politologo, che è
anche uno storico, e un im-
prenditore oggi sono pervenu-
ti alla medesima conclusione,
c’è poco da stare allegri. La
prossima tappa di questo ine-
sorabile declino mi pare ben
compendiata nel titolo del re-
cente saggio di Galli della Log-
g i a: Il tramonto di una nazione
(Marsilio). Io l’ho intravisto,
questo tramonto, sulla Cese-
na-Orte, in una sera d’e s tate.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

“Dal 2008 i lavori pubblici sono
diminuiti del 50%. Dal 2010
l’Anas ha azzerato le risorse
perché si ipotizzava che
molte strade sarebbero
diventate a pedaggio. E così...

”
“La E45 inizia in Finlandia
ma nel tratto Cesena-Orte
diventa una carrareccia dove
rischi la pelle. Persino la A4
è stata chiusa al traffico
per il collasso del manto

”

STRADA EUROPEA Un tratto della E45. Da Cesena a Orte si presenta tutta così: buche, rappezzi, giunti sconnessi sui viadotti, continui avvallamenti

Crateri lunari, non strade
È un’emergenza nazionale
L’anno scorso gli incidenti stradali dovuti alle buche hanno superato del 41% quelli
causati dall’attraversamento di animali e del 62% quelli provocati da pedoni

KAPUTT MUNDI Asfaltatura a Roma. La giunta Raggi ha varato un piano buche. A destra, segnalazione spontanea di pericolo in centro a Napoli
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